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Se siete italiani e sentite la parola ‘dei’ pensate agli dei
dell’Olimpo: Zeus, Era, Afrodite, Ares, Poseidone… Ma se siete
inglesi o americani, la prima cosa che vi viene in mente è la
triade Diversity, Equity, Inclusion (DEI), che da anni impazza
nelle aziende, nelle grandi burocrazie, nelle università.

Di che cosa si tratta?

Dipende.  In  alcuni  casi  è  un  generico  impegno
dell’organizzazione  a  tutelare  le  minoranze,  promuovere
l’inclusione  dei  gruppi  sociali  marginali,  garantire  un
ambiente aperto e amichevole a omosessuali, transessuali e
ogni  altra  comunità  più  o  meno  emarginata,  svantaggiata,
bisognosa  di  protezione.  In  altri  casi  significa  anche
l’assunzione di uno staff di specialisti per garantire il
rispetto  dei  principi  precedenti,  anche  con  stage  di
sensibilizzazione-rieducazione dei dipendenti (in particolare
maschi bianchi eterosessuali). In altri casi ancora significa
qualcosa di ulteriormente costoso e impegnativo: una politica
delle assunzioni basata sulle quote, ovvero su obiettivi di
riequilibrio della composizione della forza lavoro: in genere,
più  donne,  più  neri,  più  ispanici,  più  immigrati,  più
omosessuali,  più  transgender,  eccetera.

Le politiche DEI e le loro varianti esistono da parecchi anni,
ma hanno avuto un boom dopo l’uccisione dell’afroamericano
George Floyd (25 maggio 2020) e l’esplosione del movimento
Black Lives Matter. Ultimamente, invece, sono in contrazione,
e a giudicare dalle notizie più recenti la caduta si sta
facendo sempre più rovinosa. Dalla cosiddetta “agenda DEI” si
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sono ritirate o hanno manifestato l’intenzione di fare un
passo  indietro  aziende  di  ogni  tipo,  compresi  marchi
famosissimi  come  Jack  Daniels,  Harley-Davidson,  Tesla,
Microsoft, Google, Meta, Zoom, e molte altre.

La vicenda potrebbe sembrare poco più che una curiosità sui
costumi  della  società  americana  se  non  fosse  che  ha  uno
stretto  rapporto  con  le  imminenti  elezioni  presidenziali
(novembre  prossimo):  la  precipitosa  ritirata  di  tante
organizzazioni  dall’agenda  DEI  è  anche  dovuta  alla
mobilitazione  ostile  dei  consumatori  di  orientamento
conservatore o libertario, l’agenda DEI stessa sta diventando
uno dei temi della campagna elettorale. Agenda DEI, infatti,
significa in definitiva adesione alla visione del mondo woke,
basata sulla colpevolizzazione dei bianchi, l’ossessione per
il “razzismo sistemico”, i diritti LGBT+, la difesa a oltranza
del politicamente corretto. Ritirarsi dall’agenda significa,
di  fatto,  sconfessare  anni  di  propaganda  woke.  Le
organizzazioni sono state ben liete di promuovere obiettivi
sociali finché questo migliorava la reputazione e attirava
clienti, ma sono divenute repentinamente sospettose e prudenti
quando si sono rese conto che frotte di clienti rischiavano di
abbandonarle.

Si potrebbe pensare che, come già nel 2016, l’attacco alle
follie del politicamente corretto possa essere un’arma in mano
al candidato Trump. Un’arma che nelle ultime settimane è stata
resa ancora più acuminata da una serie di eventi.

Le Olimpiadi di Parigi, ad esempio, hanno dato modo a Trump di
posizionarsi contro la propaganda woke (cerimonia di apertura
in salsa LGBT+) e soprattutto a difesa delle atlete (sul caso
Khelif:  “con  me  gli  uomini  non  parteciperanno  agli  sport
femminili”). Ed è dei giorni scorsi la presa di posizione di
una parte delle femministe americane contro Tim Walz (il vice
scelto da Kamala Harris), accusato di aver favorito – come
governatore del Minnesota – le transizioni di sesso precoci,
anche contro il parere dei genitori e a dispetto delle sempre



più numerose evidenze scientifiche contrarie. La femminista
Kara  Dansky,  dirigente  del  gruppo  Women’s  Declaration
International, impegnato nella difesa dei diritti femminili
basati sul sesso biologico, ha chiesto a Kamala Harris di
dichiarare “che il sesso è immutabile e che nessun uomo sarà
mai una donna”. Se non lo farà, e lascerà a Trump la difesa
delle  donne  (e  del  buon  senso),  per  molte  elettrici
progressiste  sarà  difficile  votare  per  i  Democratici.

E tuttavia non è detto che, alla fine, l’attacco all’agenda
DEI e alla cultura woke basti a Trump per prevalere su Kamala
Harris. La partita è più che mai aperta non solo perché –
ovviamente – la campagna elettorale si giocherà anche su altri
temi,  ma  perché  in  materia  di  diritti  pure  il  fronte
progressista  ha  le  sue  armi.  Non  ultima  la  campagna  di
denigrazione  sistematica  delle  femministe  ostili  alle
rivendicazioni  trans,  da  anni  bollate  con  l’acronimo
dispregiativo TERF (Trans Exclusionary Radical Feminist), un
epiteto toccato anche a Joanne Rowling, l’inventrice di Harry
Potter.

Ma soprattutto non dobbiamo dimenticare che l’agenda DEI ora
in crisi è stata in pieno vigore per almeno tre anni (dalla
metà del 2020 alla metà del 2023) e le sue istanze sono
profondamente  penetrate  nella  società  americana.  Alcune
rilevazioni del
Pew Research Center rivelano che ancora l’anno scorso il 52%
dei dipendenti americani erano sottoposti all’agenda DEI sul
posto di lavoro, e il 56% degli elettori ne approvava gli
obiettivi progressisti.

Insomma, la partita è aperta.

[Articolo trasmesso al Messaggero il 24 agosto 2024]


